RAFFAELLA ROSA ARDITO
La manualistica Villari
Rosario Villari nasce a Bagnara Calabra (Reggio Calabria) il 19 luglio 1925. Dedica molta parte della sua vita alla ricerca storica
 e alla cittadinanza attiva: impegnato politicamente con la militanza antifascista, partecipa all’organizzazione dei movimenti contadini per la riforma agraria in Calabria e aderisce al PCI, facendosi sostenitore di una linea democratica - riformista e di una politica autonoma rispetto all’orbita sovietica.
Rosario Villari, fra i fondatori della rivista Studi Storici e suo direttore in diversi periodi, si occupa in particolare di Storia Moderna e della Storia dell’Italia Meridionale. Egli ha sempre sostenuto l’importanza della conoscenza di una determinata problematica del passato storico per poterne sviscerare consapevolmente cause concrete e sfumature. È questo il metodo con il quale compie un’analisi della storia della questione meridionale e dei suoi fattori endemici. La rivolta antispagnola a Napoli del 1993 e L’elogio della dissimulazione del 1994 sono considerate opere classiche della storiografia italiana e internazionale. 
Con la Casa editrice Laterza l’autore avvia una collaborazione nel lontano 1961 e pubblica anche manuali scolastici di successo.
Villari si fa interprete delle trasformazioni in atto all’interno del sistema scuola, infatti il suo primo manuale, edito nel 1969, impone un  rinnovamento del panorama editoriale scolastico. La presenza di un testo storico di stampo storiografico marxista nelle secondarie di secondo grado rompe una lunga tradizione della vecchia scuola italiana  abituata all’uso di soli due testi ufficiali, il Silva e il Maranesi
, imposti durante il regime fascista e usati fino agli anni Sessanta. 
Le nuove tendenze ideologiche e la pluralità di voci, di posizioni culturali e politiche, appunto,  timidamente si fanno spazio nei manuali degli anni Cinquanta – Sessanta, i quali faticano ancora di più nel modificare la veste tipografica, i riferimenti storiografici e la tematizzazione dei testi precedenti. Ma è negli anni Settanta che in modo decisivo e incisivo migliora la qualità della vulgata, si introducono nuove tematiche e si accennano fatti prossimi alla pubblicazione, tentando di superare quel pregiudizio secondo il quale gli eventi recenti non sono “della storia” bensì cronaca. 

La secondaria di secondo grado, a cui è rivolto il manuale Villari è una realtà che conosce un costante sviluppo in termini quantitativi. Le trasformazioni sociali, legislative, culturali, la comprensione dell’importanza dell’istruzione e della socialità all’interno dell’ambiente scolastico la convertono da elitaria a istituzione accessibile a molti, indipendentemente da ceto e sesso. La scuola, e conseguentemente la manualistica, devono proporre obiettivi, mezzi e linguaggi nuovi. La politica non riesce a rispondere alle esigenze del settore e non riforma in toto il sistema scolastico, occupandosi solo delle impellenze (un esempio è la riforma dell’esame di maturità che, da provvedimento d’emergenza e sperimentale, dura un trentennio)
. Il vuoto legislativo è anche spiegabile con l’arenarsi delle riforme dei cicli e dei programmi a conclusione dell’esperienza di un governo. L’avvicendamento al potere comporta spesso il ripensamento delle riforme esistenti partendo sempre dal basso e lasciando questo grado di scuola senza un’opportuna ed efficace revisione
. Per un riesame dell’assetto generale dell’istituzione scolastica in Italia bisogna aspettare gli anni Novanta con i frequenti provvedimenti circa la riforma dei cicli, dei programmi e l’elevamento dell’istruzione obbligatoria
.  

L’uscita del manuale Storia medievale, moderna, contemporanea è anticipata dalla pubblicazione di un’edizione provvisoria
 indirizzata agli insegnanti. Una scelta di buon senso, pioneristica e lungimirante, che ascolta i malumori provenienti dall’ambiente scolastico e risponde cercando una collaborazione attiva. Nella prefazione Villari, in accordo con l’editore Laterza, si rivolge ai docenti dichiarando di “ritenere opportuno far conoscere il primo volume, non ancora completo, del corso di storia al quale sta lavorando, […] per tenere in considerazione consigli e critiche, utili al miglioramento dell’insegnamento della storia” e sottolineando di aver tenuto conto nella stesura del suo manuale dei più recenti risultati della ricerca
.  

Il testo esce tra il 1969 e il ’70. Lo storico si propone di riportare anche le notizie che ormai appaiono di non decisiva importanza per la comprensione della linea di svolgimento della civiltà medievale, se pur raccontandole in rapida sintesi. Una storia onnivora, “bulimica”, per usare un’espressione di Antonio Brusa, che non vuole selezionare le notizie, ma resta legata alla volontà di raccontare tutto ciò che si è soliti raccontare nella manualistica storica. 
Villari costruisce il suo racconto attorno all’analisi della struttura politico-economica procedendo all’individuazione delle implicazioni e dei nessi tra i vari aspetti (sociali, culturali, religiosi) delle vicende storiche. Inserisce al lato del testo i sommarietti con il fine di agevolare l’allievo nella comprensione dei punti cardini del paragrafo e insieme guidarlo nell’attività di sottolineatura. Il racconto diacronico sembra voler guidare lo studente nel processo di coordinamento degli avvenimenti, consentendogli l’individuazione di una linea di sviluppo e la formazione di un proprio punto di vista su alcune problematiche storiografiche. Villari inserisce i termini delle ultime discussioni tra studiosi scegliendo di menzionare gli storici che hanno concorso alla formazione di quel pensiero o di quel risultato storiografico. 

Nonostante a più riprese abbia sostenuto l’esigenza di allargare il più possibile lo sguardo al resto del mondo, non a discapito dello studio del territorio
, maggiore è l’attenzione riservata alle vicende del nostro continente. Nella trattazione dell’ultimo capitolo di Storia contemporanea l’esposizione è affidata ai documenti, con un interesse maggiore per la microstoria (essa per Villari ha valore solo se inserita nei grandi processi della macrostoria) 
La storia procede attraverso un racconto di carattere teorico nel quale si predilige la paratassi all’ipotassi, con pochi incisi ma denso, e un linguaggio scientifico e specifico. La volontà di proporre una storia lineare, compiuta, con un inizio e una fine, non depone a favore della complessità implicita del racconto storico globale. “Studiare la storia mondiale è importante perché l’Italia gioca un ruolo nel mondo”
, dice Villari, ma l’attenzione riservata alla storia su scala mondiale nel suo manuale è marginale, soprattutto nella trattazione dell’epoca medievale e moderna. La storia che ci racconta resta però utile alla formazione culturale, morale e civile, è interessante e attraente per se stessa quando riesce a mostrare la complessità dei processi, non spacciandosi per una scienza esatta ma in continua evoluzione. 

Considerazioni sulle prospettive ideologiche, contenutistiche, metodologiche, didattiche
 
La forza innovativa del primo manuale Villari, premiata in termini di adozioni (in trent’anni sono state vendute un milione e mezzo di copie)
, è nei contenuti e nella metodologia proposta. L’impostazione storica, conservata in tutte le edizioni, si trasforma in un marchio distintivo che rende questo manuale un classico. Nella prefazione alla nuova edizione di Storia contemporanea del 1990 l’autore non si dichiara disposto a compiere mutamenti fondamentali nell’analisi e nell’indicazione dei problemi, perché ciò comporterebbe un ripensamento dell’impianto del suo manuale
. 
La visione eurocentrica del manuale, nonostante si respiri un universalismo latente, è predominante e appare evidente già scorrendo i titoli di capitoli e paragrafi. È significativo che nell’ultimo paragrafo del terzo volume di Sommario di Storia
 Villari decida di soffermarsi sulla vicenda dell’unificazione europea. In realtà tutto il manuale può essere anche letto come un percorso che ci accompagna nella comprensione e reinterpretazione degli scenari storici europei alla luce di questo evento. Più che di eurocentrismo si dovrebbe parlare di una prospettiva europeista, senza trascurare che il tema dell’Europa è un filone di ricerca dell’autore i cui risultati confluiscono in Storia dell’Europa contemporanea e Mille anni di storia. Dalla città medievale all’unità dell’Europa
. 
Nei contenuti la storia politica, al centro del racconto come di molte sue ricerche pubblicate in riviste specializzate e in opere importanti, è valorizzata e predominante. Se pur intrecciata con gli altri aspetti della società essa resta l’elemento regolatore di un racconto altrimenti complesso e quello adoperato per ragionare su grandi concetti storici. 
Le ricerche di storia sociale hanno un forte impatto sull’insieme della produzione storiografica e sulla riflessione teorica e metodologica nella seconda metà degli anni Settanta, ma già nel primo Villari si cominciano ad avvertire. Eppure la storia sociale resta ancella di quella politica (es. in Storia contemporanea, in tutte le edizioni, il capitolo Società borghese e classe operaia, unisce i due settori storici, subordinando il primo al secondo) e “lungo l’asse della storia politica concentra l’attenzione sulla scena sociale ed economica”
 non aprendosi mai del tutto alla settorialità.
L’ultimo capitolo del terzo volume delle prime due edizioni si occupa di tracciare indicazioni di problemi dell’età presente e di riportare alcuni eventi, ma data la vicinanza agli avvenimenti non vi è spazio per la ricostruzione e il giudizio storico e Villari cerca di esimersi da interpretazioni. Così sceglie di affidare il racconto della storia prossima a numerosi discorsi, testimonianze, leggi. In occasioni di varie querelle, in particolare sulla proposta di legge De Mauro che prevede nell’ultimo anno uno studio per grandi temi, Villari dichiara che “l’insegnamento della storia deve essere previsto a un’età in cui i ragazzi hanno una maturità sufficiente per affrontare e assimilare una visione generale del processo storico”
. La secondaria di secondo grado appare il luogo più adatto, per le diverse capacità di apprendimento degli alunni, nel quale consegnare alle nuove generazioni una sorta di “griglia generale” entro cui inserire le varie nozioni e agevolare l’elaborazione di rappresentazioni mentali. È con la storia contemporanea per Villari che trova compimento il processo di contestualizzazione, di analisi, la capacità di comprendere i meccanismi storici e interpretarli.        

L’attenzione e l’estensione della trattazione della storia contemporanea va letta anche in quest’ottica, ossia nella prospettiva di poter realizzare questi alti obiettivi formativi con la metodologia narrativa e lineare.

A partire dalla rivoluzione delle “Annales” la cultura storica ha ampliato i suoi orizzonti, ricercando anche su aspetti fino ad allora ritenuti marginali o trascurati, dunque compiendo nuove scelte metodologiche. Villari, pur disposto ad una ricostruzione storica della vita quotidiana e della storia di tutta la popolazione, e non più solo delle èlite e dei luoghi di potere, ritiene che l’arricchimento dei temi comporti anche “la formazione di chiusi settorialismi e la preconcetta sottovalutazione della storia politica”
. E poiché gran parte della ricerca storiografica gli appare vittima di una eccessiva frammentazione, attraverso la pubblicazione di Sommario di Storia ribadisce con forza che “la storia politica, concepita come raccordo delle esperienze e dei conflitti sociali, dello sviluppo economico e dei movimenti ideali, costituisce il momento unitario della ricostruzione del passato”
.
La superiorità esplicita della storia politico – istituzionale disposta prevalentemente in ordine 
diacronico- lineare
 non è però accompagnata in molte parti dalla supremazia del paradigma eventografico. Infatti nell’elaborazione del Villari è costante il tentativo, spesso riuscito, di analizzare le problematiche storiche e presentare l’evoluzione della disciplina attraverso le citazioni di grandi ricercatori, utili per introdurre gli allievi alla storiografia e per diffondere l’idea che la storia raccontata in un manuale è una possibile interpretazione degli eventi. 

L’esposizione dei processi secondo il binomio causa/effetto rende a volte complesso descriverne l’intreccio e la contemporaneità. Nel volume di storia medievale per raccontare gli arabi, per esempio, ricorre ad un capitolo assestante cercando di esaurire la trattazione dell’evento al suo interno. L’impostazione sui soggetti rende difficoltosa la comprensione del ruolo giocato dalle terre mediterranee nelle diverse ere storiche e non consente una più attenta analisi dell’incontro-scontro tra le civiltà che la popolano, delle penetrazioni, delle assimilazioni territoriali e culturali, delle esperienze degli altri popoli mediterranei. Conservando il dato cronologico come elemento essenziale per la comprensione e la contestualizzazione di qualsiasi evento, questa vulgata si presta più a una metodologia di insegnamento ciclica, che vuole raccontare tutta la storia, senza selezionare gli avvenimenti e le tematiche nodali alla comprensione delle trasformazioni. 
Abbiamo ricordato che Villari non presenta la storia secondo un’impostazione dogmatica connessa all’idea di un passato incontrovertibile, ma ritenga che “la scientificità del lavoro consista non nei risultati, sempre inevitabilmente parziali, ma nelle procedure e nella strumentazione della ricerca”
. Per questo coinvolge gli alunni nei dibattiti storici citando lo studioso e la sua interpretazione storiografica, mostrando quanto sia mutevole e in continua evoluzione il panorama della ricerca. 
Eppure solo Sommario di storia è dotato di un apparato operativo, ma non laboratoriale. L’autore predilige la passività dell’alunno, legata alla pratica didattica dell’ascolto e dell’esposizione, all’interno del processo di apprendimento.
 L’inserimento dell’apparato documentaristico, cartografico e iconografico non è accompagnato da strumenti di lettura e operativi per avviare gli allievi a un corretto uso della fonte. Il documento è introdotto come base di esercitazione filologica e di lettura, piuttosto che per sviluppare competenze. 
Questo perché, in più interventi, Villari sostiene che l’utilizzo del documento in chiave laboratoriale, consegnerebbe agli allievi una visione esemplificativa del lavoro di ricerca storica
. Ma la stessa presenza del documento pone inevitabilmente la necessità di “regolamentare” l’approccio dell’allievo con questa fonte: sarebbe imprudente non guidarlo nella  comprensione di eventuali parzialità o non fornirgli strumenti per conoscere quando, da chi e perché esso è stato prodotto. Proporre un’interazione con un archivio simulato vuol dire proporre un metodo
.
Un racconto complesso, problematico, non nozionistico, e una storia non valoriale e patriottica, ma formativa da raccontare, da saper comunicare: questa la metodologia veicolata dai libri di testo Villari. Egli resta sostenitore della forza e del peso del racconto storico anche durante una lunga fase della riflessione storiografica, sviluppatasi per opera della rivista ‹‹Annales›› dagli anni quaranta del Novecento fin quasi ai nostri giorni, che si contraddistingue per un’opposizione alla superiorità della pratica narrativa. Le ‹‹Annales›› dunque contestano sia i contenuti sia i metodi dalla storiografia e della vulgata tradizionale.  

Il testo di Villari: da innovativo a statico
La forza innovativa del primo manuale Villari si rompe di fronte alla fissità, staticità della sua trattazione e a un paratesto che mostra solo pochi cenni di cambiamento. Le linee essenziali del volume e il testo non sono modificate per non compromettere l’equilibrio tra nozioni, giudizi e racconto storico di cui autore e pubblico sono evidentemente soddisfatti. Lo stesso Sommario di storia, pubblicato a più di trent’anni dall’uscita di Storia medievale, moderna econtemporanea, risulta poco mutato: il paratesto, l’apparato didattico e quant’altro si presenti come innovativo per un manuale Villari sono il frutto di un intenso lavoro di redazione. 

È una costante dell’editoria scolastica degli ultimi anni il passaggio da un lavoro di stretta collaborazione tra autore ed editore ad uno che vede assegnare molti incarichi alle redazioni delle case editrici, principale responsabile delle scelte strategiche legate soprattutto al paratesto. 

Poco rielaborata appare pure la nuova edizione di Storia contemporanea del 1990, seppur pubblicata, come dichiarato nella prefazione, per adeguare il testo ai nuovi risultati della ricerca, arricchire e sviluppare la narrazione più recente e aggiornare il racconto e le informazioni bibliografiche. D’altronde lo stesso autore non si dice disposto a modificare l’impianto del suo manuale e l’analisi dei nodi  problematici, pur riconoscendo l’urgenza di presentare uno scenario sinottico e critico dei problemi attuali ricostruendone genesi ed evoluzione. Inoltre il Novecento, a seguito dell’approvazione dei progetti sperimentali (programmi Brocca in primis), diviene il fulcro della materia nell’ultimo anno delle secondarie. Il volume non conforme a queste sperimentazioni, cerca almeno di fornire una trattazione rivista, ampliata, più completa e globale del periodo, ricostruendo gli eventi del dopoguerra. 

Il libro di testo, in molte sue parti, è conforme alla titolatura e al racconto dei precedenti, conserva un apparato iconografico scarno a fronte dei volumi di storia medievale e moderna, mentre la presenza di documenti è ancora più numerosa in questa edizione. 

Sommario di storia non si adegua ai canoni affermatisi nell’editoria scolastica più recente continuando a non aggiunge l’indice analitico, a non definire gli obiettivi didattici all’inizio di ogni sezione, non prevedendo una sequenza di domande né di autovalutazione dei prerequisiti necessari per affrontarla né al termine per verificare il raggiungimento degli obiettivi. Il testo non si riduce a vantaggio della leggibilità tipografica, di una impaginazione appariscente o ricca di illustrazioni, anche se maggiormente curata, ma l’esposizione assume un aspetto discorsivo e un andamento «leggero» e il grado di complessità delle frasi non è elevato. L’apparato delle prove documentarie e archivistiche e le note bibliografiche ragionate attribuiscono al testo tutte le caratteristiche dello stile scientifico e accademico. In ogni caso la leggibilità di un manuale dipende anche dalle caratteristiche di alunni e insegnanti che lo utilizzano, ed entrambe le categorie sono molto cambiate in questi trent’anni. Eppure Villari continua a rivolgersi a loro con lo stesso stile.  

Quando esce il suo Sommario anche il mondo dell’editoria è molto cambiato. È più competitivo, sempre più titoli affollano il mercato della secondaria di secondo grado. La scuola e la sua popolazione sono variate. Solo i programmi vigenti sono ancora gli stessi
: l’avvicendamento di governo lascia la scuola secondaria ai programmi del ’60, rinnovati solo dalla direttiva 682 di  Berlinguer che prevede lo studio del ‘900 nell’ultimo anno. Infine, le trasformazioni tecnologiche e l’«uso pubblico della storia», secondo l’espressione coniata da Jürgen Habermas, cambiano le regole di trasmissione della cultura e l’approccio con la materia.

Anche questo scenario motiva i minimi cambiamenti senza i quali neppure un testo Villari avrebbe trovato mercato.

� Professore emerito di storia moderna all’Università “La Sapienza” di Roma e accademico dei Lincei.


� Con l’emanazione del Regio Decreto 1592/33: Testo Unico Istruzione Superiore, il Maranesi diviene l’unico testo adottato nella scuola superiore italiana.


� I “decreti delegati” del 1974, che regolamentano le norme sulla sperimentazione e sugli organi collegiali, rappresentano l’unica spinta verso la partecipazione e l’autonomia. 


� Le riforme e i decreti ministeriali che riguardano l’istruzione superiore sono principalmente rivolti alle scuole secondarie professionali (D.M. 24.04.92, Progetto ’92 Corsi Qualifica; D.M. 15.04.94, Programmi Post- Qualifica; D.M. 31/97 Programmi Storia e Italiano Istruzione Professionale; D.M. 41/07 Istruzione Professionale; D.I. 29.11.07 Istruzione e formazione professionale), piuttosto che a licei o tecnici (D.I. 09.03.94 Programmi ITIS; R.D. 11.8.1933, n. 1286, modificato dal D.P.R. 25.7.1952 n. 1226 e integrato dal D.P.R. 13.6.1958, n. 585, su orari, tirocinio e programmi d’esame nella Scuola magistrale e D.I. 10.03.97, Abolizione Magistrali). 


� D.M. 323/99 Attuazione elevamento obbligo; D.M. 31.08.01 e D.M. 8.08.01 Commissione riforma cicli; D.I. 29.11.07 obbligo Istruzione e D.M. 139/07 innalzamento obbligo Istruzione; D.M. 31/07/07 Nuove Indicazioni Nazionali. 


� R. Villari, Storia medievale. corso per la scuole medie superiori, edizione provvisoria, Laterza, Bari-Roma 1967, Collezione scolastica. 


� Idem, prefazione.


� Un esempio: Tra passato e futuro, La storia per formare la coscienza morale e civile dei giovani, Rosario Villari a colloquio con Ermanno Detti.


� Idem. L’“International Committee of Historical Sciences” ha espresso il preciso invito a tenere vivamente presente la dimensione mondiale, poiché la questione delle origini è da considerarsi come puramente mitica. Juergen Kocka sostiene che il compito futuro delle comunità di storici è l’interazione e la comprensione delle diverse tradizioni e prospettive di ricerca tra nazioni.


� Per valutare e schematizzare le considerazioni alla manualistica Villari in modo efficace ed efficiente, mi avvalgo del modello di analisi proposto da Rabuiti, che ripartisce le critiche addotte a un manuale storico in quattro gradi sezioni: ideologica, contenutistica, metodologica, didattica. S. Rabuiti, La didattica della storia oggi in Italia, http://� HYPERLINK "http://www.storiaefuturo.org" �www.storiaefuturo.org�, n.2, 2004.


� P. Conti, Villari: caro ministro, ecco perché la tua riforma è sbagliata, in «Corriere della sera», 13 febbraio 2001. Anche in � HYPERLINK "http://www.sissco.it" �http://www.sissco.it�. SISSCO, Società Italiana per lo Studio della Storia Contemporanea, è un’associazione culturale senza fini di lucro fondata nel marzo 1990.


� P. Conti, Villari: caro ministro, ecco perché la tua riforma è sbagliata, cit.                                                                                                                    


� Questo nuovo manuale esce nel 2002.


� R. Villari, Storia dell’Europa contemporanea, Laterza, Bari –Roma 1971. Idem, Mille anni di storia. Dalla città medievale all’unità dell’Europa, Laterza, Bari- Roma 2000 e successive ristampe.


� AA.VV., Laterza un secolo di libri 1885/1985, Laterza, Bari – Roma 1989, Introduzione, pp. XXII.


� Tra passato e futuro, La storia per formare la coscienza morale e civile dei giovani, cit.


� R. Villari, Sommario di storia, Laterza, Bari – Roma, vol. 1, Prefazione.


� Idem. 


� Sulle questioni epistemologiche e metodologiche relative ad una diversa struttura temporale dei sistemi di conoscenze storiche si rimanda agli studi di Antonio Brusa, Didattica della storia presso l’Università degli studi di Bari, e di Ivo Mattozzi, professore di Didattica della storia presso l’Università di Bologna e presidente di “CLIO ‘92 Associazione di gruppi di ricerca sull’insegnamento della storia”. 


� D. Cofrancesco, Ma non può esistere una Storia Assoluta, “Il Secolo XIX”, 11 novembre 2001.


� La psicologia cognitiva (si rimanda agli studi della Counsell), invece, sostiene che gli alunni devono essere resi i veri protagonisti del processo di apprendimento lavorando attivamente e interattivamente sulla base dei molteplici supporti disponibili. Il bollettino n. 19 di Euroclio è dedicato alla Conferenza annuale di Euroclio 2003 organizzata da “Clio ‘92” a Castel San Pietro (BO) dal 25 al 30 marzo 2003 sul tema La storia in movimento: i cambiamenti nell’insegnamento e apprendimento della storia nel decennio delle riforme dei sistemi educativi.


� In antitesi con quanto sostenuto da Villari, Lajolo definisce il laboratorio di storia “prima di tutto un luogo mentale”. Antonio Brusa ricorda che “l’apprendimento della storia libero e attivo consiste nel manuale che contiene altri strumenti didattici e che vanno utilizzati attivamente per un dialogo e una sintesi di pensieri, azioni, discussioni tra alunni e docenti. Tocca agli insegnanti permettere questo flusso. Il manuale in sé ha pecche che sono superabili da un utilizzo consapevole, da un utilizzo non assoluto”: A. Brusa, Il laboratorio storico, La Nuova Italia, Firenze1989. 


� Un enorme interesse per la didattica partecipata ha consentito uno sviluppo di studi e ricerche e una distinzione tra le “buone pratiche” e le “cattive”. A. Brusa, Le sfide dell’insegnamento della storia, Modena, 5 settembre 2005, p. 4; relazione presentata al Convegno La storia è di tutti. Nuovi orizzonti e buone pratiche nell’insegnamento della storia, Modena 5-10 settembre 2005. Cfr. www.comune.modena.it/la storiaditutti.it. 


� Nelle secondarie di secondo grado, escluse le realtà aderenti ai progetti sperimentali, solo i professionali rispondono ad una programmazione recente, quella degli anni ’96-’97.
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